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Strasburgo. «Diritti sessuali», l’Europarlamento torna a votare
Strasburgo. Un mese e mezzo dopo il sor-
prendente rinvio in commissione per un
nuovo esame, la contestata «risoluzione E-
strela» sulla «salute e i diritti sessuali e ri-
produttivi» torna oggi al voto dell’Euro-
parlamento. 
L’Assemblea di Strasburgo viene chiama-
ta a pronunciarsi sul testo presentato dal-
l’eurodeputata socialista quando sembra-
va che, dopo il fallimento del primo tenta-
tivo a causa della ferma opposizione di u-
na combattiva minoranza di parlamenta-

ri europei mobilitati a difesa della vita e
della famiglia, la risoluzione fosse ormai
accantonata. Le elezioni per il rinnovo del
Parlamento europeo sono infatti in calen-
dario la prossima primavera, e sembrava
improbabile che le forze politiche a soste-
gno del testo (socialisti e liberali) fossero di-
sposte ad arrischiare quello che poteva
sembrare un atto di forza. Invece la Com-
missione per i diritti della donna e l’ugua-
glianza di genere, che l’aveva già adottato
il 18 settembre, ha nuovamente varato il

testo in tutta fretta il 26 novembre. La con-
ferenza dei capigruppo ha deciso giovedì
scorso di calendarizzarlo per oggi, insieme
ad altre due risoluzioni alternative (una
proposta dal Ppe). Il tentativo di chi si op-
pone al testo Estrela è di impedire che ven-
ga introdotto nella Ue il principio dell’a-
borto come diritto, con l’invito agli Stati di
limitare l’obiezione di coscienza. La bozza
di risoluzione promuove anche l’educa-
zione sessuale di Stato obbligatoria nelle
scuole, oltre a regole generali per la con-

traccezione e la fecondazione in vitro ispi-
rate alla "libera scelta" e all’ideologia del
gender ignorando il diritto di ciascuno Sta-
to di normare queste materie secondo le
proprie leggi e culture. Contro la risoluzio-
ne è in corso una mobilitazione di asso-
ciazioni – in primis la Federazione euro-
pea delle associazioni familiari, con il Fo-
rum italiano delle famiglie – che ieri sono
scese in piazza davanti al Parlamento di
Strasburgo per reclamare il rispetto del
principio di sussidiarietà.

Kiev, sgomberati i manifestanti
Ma Janukovich apre al dialogo
Oggi la Ashton a Kiev. Barroso: «La Ue ascolti la piazza»

TENSIONE. Poliziotti e manifestanti a Kiev ( Epa)

Avviato il disarmo in Centrafrica
I ribelli sparano: cinque le vittime
MATTEO FRASCHINI KOFFI
LOMÉ (TOGO) 

a tensione è alle stelle nella capitale cen-
trafricana, Bangui. Tre ribelli e due civili so-
no morti ieri dopo un breve scontro a fuo-

co tra le truppe francesi e i militanti della Seleka
vicino all’aeroporto, dove migliaia di persone han-
no trovato rifugio. La Francia, insieme alle truppe
della Forza internazionale dell’Africa centrale (Mi-
sca), ha iniziato una delicatissima operazione di di-

L
sarmo. «Chiederemo le armi a parole, altrimenti u-
seremo la forza», ha detto il colonnello francese

Gilles Jaron, aggiungendo che i suoi soldati hanno
già arrestato «una decina di ribelli che non vole-
vano consegnare i loro kalashnikov». 
Il ministro della Difesa francese, Jean-Yves Le
Drian, ha dichiarato che «i militari del presidente
centrafricano, Michel Djotodia, devono tornare
nelle caserme, gli altri devono subito posare le lo-
ro armi». I militanti della Seleka, in gran parte mu-
sulmani, si stanno scontrando con i gruppi di au-
todifesa cristiani. A Bassangoa, nel nord, né i mu-
sulmani né i cristiani vivono più nelle loro case,

ma sono accampati nelle chiese e nelle moschee.
Per la strada si vedono cadaveri ed edifici distrut-
ti dai lancia-razzi. In un ospedale di Bangui, inve-
ce, alcuni uomini armati sono entrati per cattura-
re nove feriti che hanno poi ucciso per strada. Se-
condo la Croce rossa locale, «almeno 450 civili so-
no morti durante i combattimenti iniziati giovedì
scorso». 
«La situazione a Bangui si sta lentamente norma-
lizzando con l’apertura di alcuni negozi – ha det-
to all’agenzia Fides monsignor Juan Muños, ve-
scovo di Bangassou – ma vi sono ancora migliaia
di persone rifugiate nelle parrocchie». Oltre alle
1.600 truppe francesi, l’Onu e l’Unione Africana
sperano di dispiegare almeno 9mila soldati. Gli
Stati Uniti, da parte loro, invieranno aerei militari
per trasportare le truppe del Burundi in Centrafri-
ca. Il via libera è stato dato dal ministro della Dife-
sa, Chuck Hagel.
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a una parte le proteste di piazza,
dall’altra le trattative politiche,
con il presidente Viktor Januko-

vich pronto a dare il via al dialogo con
l’opposizione. L’Ucraina vive da ormai
tre settimane giornate cariche di tensio-
ne. Da quando il 21 novembre le autorità
hanno deciso di congelare un accordo di
associazione con l’Ue, preferendo guar-
dare a Mosca, sono montate le proteste
dei filo-europeisti. 
Ancora ieri la tensione restava alta, per il
timore di un’estesa azione di forza con-
tro i manifestanti che occupano il centro
di Kiev. Un primo segnale è arrivato con
lo sgombero da parte della polizia degli
attivisti che da una settimana occupava-
no le due strade adiacenti al palazzo del
governo. L’opposizione teme sia immi-
nente un assalto su vasta scala contro i
manifestanti, malgrado a sorpresa Ja-
nukovich abbia annunciato di essere fa-
vorevole all’avvio di un dialogo.
A tale scopo il presidente ha convocato per
oggi una riunione con coloro che lo hanno
preceduto: Leonid Kuchma, Viktor Jush-
chenko Leonid Kravchuk. La scorsa setti-
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mana i tre si erano schierati compatti dal-
la parte della piazza. Pronto al dialogo con
il presidente filo-russo si è detto uno dei
principali leader dell’opposizione, Vitaly K-
litschko, che però insiste per le dimissioni
del governo. La delicatezza del momento è
enfatizzata dall’arrivo a Kiev, sempre oggi,
di Catherine Ashton, alto rappresentante
per la politica estera dell’Ue, che avrà in-
contri con emissari di tutti i partiti, dell’e-
secutivo e della società civile. «La priorità
assoluta è evitare una guerra civile», ha ri-
badito ieri il nostro ministro degli Esteri,
Emma Bonino.
Nelle strade la situazione resta in bilico: la
polizia ha denunciato segnalazioni di bom-
be in almeno quattro stazioni della metro-
politana di Kiev che si trovano nella zona
occupata dai manifestanti, ma per i dimo-
stranti si è trattato soltanto di un espediente

per «distogliere l’attenzione» e completare
i preparativi per attaccare dal basso l’ac-
campamento montato in piazza Maidan.
Il partito Patria dell’ex premier Julija Timo-
shenko ha denunciato un’irruzione delle
forze speciali nella sua sede («Erano arma-
ti di pistole, hanno sfondato la porta e di-
strutto alcuni computer»). L’azione è stata
invece smentita dalle forze dell’ordine.
L’ambasciatore dell’Ue in Ucraina, Jan
Tombinski, ha esortato le autorità a non u-
sare la forza contro i manifestanti. Da par-
te sua Bruxelles «ha il dovere di ascoltare gli
ucraini», ha sottolineato il presidente del-
la Commissione Ue, Josè Manuel Barroso.
Domenica, nel corso delle proteste, un
gruppo di estremisti di destra ha abbattu-
to e fatto a pezzi a Kiev una statua di Lenin.
Un atto di violenza isolato in una manife-
stazione pro-Ue che ha radunato centinaia
di migliaia di persone. Padre della Rivolu-
zione d’Ottobre, Lenin è stato venerato per
decenni durante l’era sovietica. Ma gli u-
craini ora sono divisi sulla sua figura: per i
veterocomunisti è un eroe a cui ancora i-
spirarsi. Per i nazionalisti, invece, è colui
che ha riportato l’Ucraina sotto il giogo di
Mosca.
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Gli europeisti temono una
prova di forza della polizia
Giallo sull’irruzione nella

sede dell’opposizione

In azione le truppe francesi:
arrestati dieci miliziani

Gli Usa scendono in campo: 
soldati dal Burundi

Il Parlamento europeo (Reuters)

Oggi il nuovo tentativo
di far passare la

contestata risoluzione
su aborto, educazione

sessuale e salute
riproduttiva. In piazza 

il no delle associazioni
per la famiglia e la vita

Oggi più di 90 leader mondiali
al memoriale di Soweto
Obama e Castro parleranno
Sono più di 90 i leader mondiali che oggi, nello stadio
Soccer City di Soweto, parteciperanno alla
commemorazione funebre dell’ex presidente
sudafricano Nelson Mandela (nella foto Reuters una
statua a lui dedicata vicino Città del Capo) , scomparso
giovedì scorso all’età di 95 anni. Almeno 80mila persone
(tra gente comune, star internazionali e teste coronate)
saranno presenti nell’impianto sportivo dove l’anziano
leader sudafricano fece la sua ultima apparizione
pubblica nel luglio 2010. Gli organizzatori della
cerimonia hanno annunciato che Barack Obama, Raul
Castro e Ban Ki-moon parleranno nel corso del
memoriale. Il discorso introduttivo sarà pronunciato dal
presidente sudafricano, Jacob Zuma. Vistando il Nelson
Mandela Centre a Johannesburg, Ban ha definito il
leader della lotta all’apartheid come «un gigante della
giustizia, dell’uguaglianza e dei diritti umani». Tra i grandi
assenti, invece, oltre al Dalai Lama, risultano esserci
anche il presidente ed il premier israeliano, Shimon
Peres e Benyamin Netanyahu, l’uno per motivi di salute,
l’altro per non incidere troppo sul bilancio statale.
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